Cosa significa possedere un diritto se non è possibile accedervi?

Il precariato ha reso l’assenza di diritti sul lavoro una normalità. Noi chiediamo che questo incantesimo sia definitivamente rotto. I lavoratori precari sono per la maggior parte soli, in competizione, non sindacalizzati. Il rapporto lavoratore/datore di lavoro si basa sempre più su un rapporto individuale, e per questo, senza tutele e garanzie se non quelle della contrattazione personale. Quello che serve è annullare le fratture e ricostruire una unità di interessi tra i lavoratori: il precariato non è uno status solamente di chi possiede un contratto atipico, ma è una condizione di vita che raggiunge anche chi oggi ha un lavoro stabile. Il mercato del lavoro si è modificato ledendo le garanzie dei tempi certi del lavoro. 

Per questo i diritti e la continuità di una retribuzione\reddito dignitoso non possono dipendere dal posto occupato in un dato momento della nostra vita lavorativa, ma devono essere garantiti a tutti\e e sempre. Non è il posto fisso che si cerca, ma le garanzie conquistate col contratto a tempo indeterminato! Per fare questo bisogna eliminare tutte le forme di lavoro atipico. Sostenere che bisogna far costare di più il lavoro atipico significa entrare dentro la logica che si possono monetizzare i diritti. E quanto valgono i diritti come ferie, malattia, maternità, il tempo indeterminato e l’art. 18 dello Statuto dei lavoratori nella nostra esistenza?

Ci si deve però anche battere per ricomporre il mercato del lavoro: quasi tutte le figure precarie possono rientrare nel tempo indeterminato, quelle che non vi rientrano possono essere ricondotte al lavoro autonomo. Il lavoro autonomo senza nessun dipendente deve avere però agevolazioni fiscali e un trattamento normativo di sostegno, diverso da quello dei professionisti degli ordini e delle imprese. 

L’art. 8 della manovra di bilancio di settembre va abolito, ma non per tornare all’accordo tra Governo, sindacati e confindustria del 28 Giugno 2011 e nemmeno al “collegato lavoro” del 2010. La legge 30 va abolita, ma non per tornare alla legge Treu . L’art. 18 e i diritti sindacali non vanno difesi, ma generalizzati visto che oggi sono prerogativa solo di una piccola parte di chi lavora. La cassa integrazione deve essere obbligatoria per tutte le imprese che risultano essere in crisi, senza distinzione di grandezza o di settore. Ovviamente nessun referendum abrogativo di questa o quella legge può risolvere questa situazione, ma solo le lotte che partendo dai posti di lavoro riescono a coinvolgere tutti i soggetti che intendono eliminare la precarietà indipendentemente dalla loro collocazione nel mercato del lavoro.

Il trasferimento del rischio d’impresa al lavoratore continua incessantemente attraverso lo spostamento continuo del salario fisso nominale verso la porzione variabile, da una parte con l’uso del cottimo, della quantità di lavoro da svolgere, con l’aumento dei ritmi, dall’altra parte con l’eliminazione degli aumenti automatici della busta paga come la scala mobile, che le giovani generazioni non sanno neppure cosa sia. 

Inoltre cresce lo spostamento del tempo di lavoro pagato verso quello gratuito. Fenomeno che le donne conoscono bene e che sta investendo sempre di più anche la vita degli uomini. Tempo di vita liberato dal lavoro diventa tempo di lavoro non pagato. Alcuni esempi a titolo esemplificativo: tutto il tempo che adoperiamo per acquistare o prenotare in internet biglietti o altro o per dividere i nostri rifiuti per la raccolta porta a porta e gli esempi ognuno può continuare a farli. Non dimentichiamo il lavoro gratuito di riproduzione – come l’assistenza ai bambini e agli anziani, le pulizie, la preparazione del cibo – che continua ad essere svolto in buona parte gratuitamente dalle donne a fronte di un processo di riduzione e privatizzazione dei servizi sociali. Ovviamente non significa tornare indietro e neppure pensare che tutte le nostre relazioni debbano basarsi dentro la logica dello scambio di mercato, ma certamente dagli esempi fatti si evidenzia come il sistema di produzione metta a valore parte della nostra vita senza pagarla. 
La vittoria sui referendum per togliere l’acqua dal mercato e i profitti dall’acqua va contro corrente e ora la strada per applicarli sarà tutta in salita, e dovrà ricominciare dalla battaglia di “obbedienza civile” per costringere gli Aato ad eliminare il 7% della remunerazione del capitale dalla bolletta. 

E’ facile costatare come negli ultimi anni si è passati da una fase di richieste che andavano verso l’aumento del salario, ad una sua diminuzione e incertezza; da richieste di diminuzione di orario per dividere il lavoro fra tutti, ad una flessibilità oraria che può arrivare anche a 60 ore alla settimana. 
Per questi motivi e per tantissimi altri che se ne possono aggiungere, la lotta contro il precariato può essere vinta solo se riusciamo a ricomporre la stratificazione del lavoro così come lo conosciamo oggi, e per questo si devono tenere in considerazione alcune questioni: 1. democrazia e rappresentanza nei luoghi di lavoro… e in parlamento; 2. Contratti nazionali e diritti per tutti; 3. Salario minimo garantito; 4.  Reddito minimo grantito.
1. Democrazia e rappresentanza nei luoghi di lavoro…

Sono diritti che non possono rimanere fuori dai luoghi di produzione. Bisogna sancire che il lavoratore ha il diritto di votare e scegliere su ogni contrattazione e sull’elezione dei suoi rappresentanti, togliendo a tutti i sindacati la garanzia del terzo degli eletti, come esiste ora per Cgil, Cisl, Uil. Quello che sta succedendo oggi è il tentativo di costruire una “casta” anche all’interno dei posti di lavoro, simile a quella che esiste fuori da essi, nella società civile, con privilegi e diritti in più rispetto ai comuni cittadini\lavoratori. 

La necessità di ridisegnare il sistema dei diritti e delle regole della rappresentanza deriva dalla convinzione dell’inadeguatezza degli attuali meccanismi e dall’evidente carenza di democrazia e di reale possibilità di partecipazione da parte dei lavoratori.

Bisogna quindi ridefinire un sistema di regole e di garanzie che restituiscano ai lavoratori, e a coloro che da essi sono direttamente eletti, diritti e prerogative che ad oggi sono invece di esclusiva pertinenza delle organizzazioni sindacali tradizionali.

Innanzitutto ogni lavoratore deve poter esercitare senza alcuna discriminazione i propri diritti a prescindere che sia “garantito” o precario, pubblico o privato, che operi in un’azienda con più o meno di 15 dipendenti. 

Le elezioni devono essere aperte a tutte le liste proposte dai sindacati o direttamente presentate e sottoscritte dai lavoratori, senza il privilegio del 1/3 di eletti riservato alla nomina da parte delle organizzazioni sindacali firmatarie dei contratti. 

Le trattative dovranno obbligatoriamente essere precedute da una fase preliminare di informazione e di consenso dei lavoratori interessati, attraverso l’approvazione di piattaforme.

Una volta definita un’ipotesi di accordo, i sindacati non firmeranno nulla con la controparte e si procederà ad assemblee dei lavoratori interessati, con voto segreto e con modalità che consentano l’effettiva partecipazione al voto delle persone coinvolte.

…e in parlamento

L’obiettivo deve essere quello di portare una vera democrazia in tutti i luoghi in cui si decide della nostra vita: all’interno del posto di lavoro e ovviamente nelle istituzioni pubbliche mediante una vera riforma elettorale. Porcellum o Mattarellum non possono essere gli unici sistemi elettorali tra i quali possiamo decidere. Per noi il proporzionale è il metodo più democratico! Certo, possiamo discutere di un limite al di sotto del quale non si è rappresentati. 

Inoltre, non si può permettere il cambio di casacca una volta eletti, come non si può creare un gruppo parlamentare se non si passa attraverso l’elezione, non si può avere un vitalizio né per un giorno di permanenza come eletto, né per 10.000 giorni. I contributi sullo stipendio da eletto andranno ad aumentare la pensione formata dai contributi della propria vita lavorativa e l’importo dello stipendio dovrà essere adeguato alla media degli stipendi italiani. Nessun doppio incarico e dopo due mandati si lascia. 

Non possiamo accettare che persone che non sono state elette decidano sulla nostra vita: e questo vale sia per i c.d. governi tecnici nazionali sia le istituzioni europee (commissione e BCE) e quelle internazionali (FMI, Banca Mondiale). 

Come si vede democrazia e rappresentanza non sono risolti né fuori né dentro i luoghi di produzione. E non entriamo nel merito della discussione su democrazia elettorale e democrazia partecipata, unico modo secondo noi per qualificare il sistema decisionale.  

2. Contratti nazionali e diritti per tutti

Nessuna deroga deve essere consentita ai contratti nazionali che anzi, dovranno essere riuniti e ridotti a poche unità dai circa 400 oggi esistenti. I contratti aziendali che, oltretutto oggi riguardano una minima parte dei lavorativi, possono essere solo migliorativi, a favore del lavoratore. 

Il contratto metalmeccanico per le industrie metalmeccaniche (non per tutti i metalmeccanici) in scadenza al 31/12/2011, e che la Fiom, lasciata sola da Fim e Uilm tenta di rinnovare, contiene alcuni punti di resistenza che comunque non possono essere unificanti. Questo perchè la Fiom accetta i contratti a tempo determinato e di somministrazione, anche se richiede una diminuzione della loro durata a 24 mesi e una indennità pari al 25% del monte retributivo percepito dal lavoratore per il periodo di permanenza in azienda se a scadenza il contratto non viene trasformato in tempo indeterminato. Nello stesso tempo però non pone nessun divieto all’uso di queste figure precarie, né nessun vincolo alla sua trasformazione a tempo indeterminato. D'altronde non si può credere che i problemi sulla precarietà possano essere risolti attraverso il contratto metalmeccanico e che la Fiom, dopo la svolta del 2009 nelle relazioni sindacali, possa da sola risolverli. 

3. Salario minimo garantito (SMG)

Una rivendicazione unificante è la richiesta di un SMG.. Per noi questo potrebbe essere di 1.200 euro mensili per la categoria contrattuale più bassa, legato al costo della vita calcolata dai dati Istat e per un orario di lavoro di 40 ore settimanali. Salari bassi e stagnanti, combinati con un facile accesso a mutui ipotecari e prestiti al consumo, si sono risolti in un rapido aumento del debito delle famiglie.

Il SMG è un diritto che va a sommarsi a quelli che formano il salario indiretto come ferie, malattia, maternità, TFR, pensione e dovrebbe essere garantito a tutti. Contro chi cerca di trasformare i diritti del lavoro in semplici diritti commerciali dovremmo rivendicare il fatto che i diritti del lavoro devono diventare personali e quindi prescindere dal tipo di impiego. 

4. Reddito minimo garantito (RMG)

L’Unione Europea riconosce il diritto ad un reddito minimo garantito come diritto sociale fondamentale nell’art. 34 terzo comma della Carta di Nizza, ma “secondo le modalità stabilite dal diritto dell’Unione e legislazioni e prassi nazionali”. Due risoluzioni del Parlamento europeo del 2008 e del 2010 hanno invitato gli stati a dotarsi di schemi di reddito garantito in grado di assicurare un’esistenza dignitosa attraverso un reddito “adeguato”, che offra un’equa partecipazione del singolo alla vita culturale, sociale ed economica in cui è inserito e pari almeno al 60% del reddito mediano di ciascun paese. 

Una iniziativa da tenere presente è usare la possibilità che il Trattato di Lisbona ci offre, di rivolgere petizioni popolari al parlamento e alla commissione europea attraverso la raccolta di un milione di firme fra tutti i paesi firmatari. 

Il RMG è uno degli strumenti centrali per costruire una società fondata sulla dignità della persona, su una nuova idea di autonomia individuale e di libertà di scelta, su una nuova idea di distribuzione delle ricchezze prodotte e di diritto sociale fondato anche sul diritto economico. Un modello di società che ridefinisce lo stesso concetto di lavoro e la sua ideologia, e che assume nella critica al consumismo l’idea del limite nello sfruttamento delle risorse naturali e nell’inquinamento dell’ambiente. 

Inoltre, per muovere dei passi oltre questo orizzonte sconsolato di crisi e di declino è necessaria l'affermazione di nuove strategie e secondo noi  il reddito garantito è una tra queste.

A fronte dei tanti casi di fallimento individuale e collettivo all'interno del paradigma del pieno impiego, occorre mettere a tema la possibilità di un superamento del nesso tradizionale tra prestazione lavorativa e garanzia dei mezzi di sussistenza. 

Da questa auspicabile dissociazione tra assicurazione dei mezzi vitali e prestazione lavorativa risulterebbe non tanto la distruzione del lavoro in quanto tale, come temono i conservatori (che vedono catastrofi in ogni innovazione) e neppure lo scioglimento della attuali attività lavorative in una dinamica sociale interamente liberata (come pensa chi vede il reddito garantito come panacea di tutti i mali). Piuttosto e più laicamente, noi crediamo risulterebbe una sorta di equiparazione tra la sfera del lavoro e la sfera del non-lavoro. A ciò che esula dalla sfera lavorativa formale verrebbe data dignità sociale almeno pari a quella che si è soliti attribuire al lavoro salariato e oggetto di scambio sul mercato. 

I dati Istat italiani ci dicono che una persona su quattro è a rischio povertà, i salari sono tra i più bassi tra i Paesi occidentali e le disuguaglianze sociali più ampie; inoltre e rispetto all’ Europa a 27, si spende meno per quel che riguarda il sostegno del reddito.  La crisi economica ha messo a nudo, in modo drammatico, le carenze di un sistema di protezione sociale, incapace di offrire tutele adeguate ai soggetti più esposti ai rischi di esclusione sociale, primi fra tutti giovani e lavoratori precari. Il rapporto Istat sulla povertà in Italia 2010 scrive che 1 famiglia su 5 è povera, e il 18,6% dei nuclei familiari rientrano nell’orbita della povertà (11% poveri, 7,6% quasi poveri). Un milione e 156 mila famiglie si trovano in condizioni di povertà assoluta, 3 milioni e 129 mila persone hanno appena i soldi per sopravvivere e pagare l’indispensabile e 8 milioni 272 mila sono in condizioni  di povertà relativa (delineata dal limite di 992,46 € per un nucleo famigliare di due persone, il 13.8% della popolazione). Sono particolarmente in difficoltà gli italiani al Sud e le famiglie con più figli di minor età. 

La rivendicazione di un reddito minimo garantito di 600 € mensili (valore del reddito di povertà che oggi è stabilito in Italia per una persona singola) per tutti i residenti in Italia (nativi o migranti) di età compresa tra i 18 anni fino alla morte è più che fattibile. La somma potrebbe essere erogata in parte mediante servizi e modificata nel caso si fosse proprietari o no di casa; l’erogazione dovrà essere incondizionata e cumulabile con il salario e altri redditi fino all’ammontare della cifra del salario minimo garantito, cioè 1.200 €. 

La sostenibilità economica e finanziaria è assolutamente possibile, purché lo si voglia davvero. Finanziare un reddito garantito individuale a tutti coloro che si trovano collocati sotto la soglia del salario minimo garantito (SMG) non è un obiettivo irrealizzabile. (come vedremo dopo).  

Alcuni esempi:

a) Se si trova un lavoro part-time di 400 € mensili, i 600€ del reddito minimo garantito si sommano e si percepisce un reddito complessivo di 1.000 €;

b) Se si trova un lavoro, sempre part-time di 800€, dei 600€ del reddito minimo garantito ne rimangono 400 € perché si supera la cifra del salario minimo garantito di 1200 €;

c) Se si trova un lavoro con un salario superiore a 1.200 €, il reddito minimo garantito viene tolto completamente.

Questo meccanismo legato alle altre garanzie e al salario minimo garantito fornisce la sicurezza base per cercare e trovare un posto di lavoro che almeno si avvicini alle proprie aspettative, permettendo una vera flessibilità scelta dal lavoratore.

Va a sostituire tutte quelle erogazioni sociali non dovute a versamenti di contributi (esempio le pensioni sociali ecc.), mentre non devono diventare merce di scambio e tanto meno devono essere privatizzati i servizi sociali primari come istruzione, salute, previdenza, trasporti ecc..

Non va ad aumentare il lavoro nero. Comunque il lavoro nero si combatte con controlli delle apposite strutture facendo funzionare l’agenzia delle entrate  e non boicottando  l’introduzione del reddito minimo garantito. Semmai le cifre verso la soglia dei 1.200 € il RMG potrebbero funzionare anche come meccanismo di autoriduzione del tempo di lavoro, in special modo se si agevolasse chi vorrebbe ricorrere al part-time.

L’alternativa ad un RMG potrebbe essere solo la riduzione forte e generalizzata dell’orario di lavoro a parità di salario e cioè dentro la logica di “lavorare meno per lavorare tutti”. Si tratta di una rivendicazione sempre valida, ma abbandonata completamente da quelle forze sindacali che negli anni ’70 erano state costrette a “cavalcarla”, pressate dalle avanguardie operaie interne alle grosse fabbriche del Nord che reclamavano la riduzione dell’orario di lavoro in proporzione agli incrementi di produttività. 

La ricerca della piena occupazione se non prende in considerazione il “cosa, come e per chi produrre” è una richiesta che si scontra con la garanzia dei diritti e i limiti ambientali. Non si può trascurare il fatto che maggior produzione di merci richiede più materiali, acqua ed energia, che l’offerta di questi beni è limitata e che alcune risorse naturali sono essenziali per la sopravvivenza. In futuro, la crescita occupazionale dovrebbero avvenire nell'alveo di un’economia i cui principi guida sono la cura e il valore d’uso. Si tratterebbe quindi di investire da un lato nello sviluppo di servizi alla persona basati sull'attenzione all'altra/o, sulla responsabilità e su un atteggiamento di solidarietà interpersonale, e dall'altro lato, sulla produzione di beni sostenibili dal punto di vista ambientale e sociale. Crediamo, infatti, che la creazione di occupazione debba avvenire solo per produrre oggetti e servizi volti al miglioramento della qualità della nostra vita e salvaguardando le condizioni salariali e normative. 

Comunque è poco credibile parlare di piena occupazione o di RMG se non si lotta contro la precarietà oggi diventata sistema a partire dal proprio posto di lavoro.

Il finanziamento del reddito minimo garantito (RMG) 

Alcune questioni da tener presente:
1) Utilizzando i dati della Commissione di indagine sulla povertà e l’esclusione sociale e la banca-dati della Caritas, si è calcolato, un costo complessivo, al netto dei sussidi al reddito già esistenti, pari circa a 5,2 miliardi per garantire un reddito minimo coincidente con la soglia di povertà relativa (Euro 600 al mese). Il problema dunque non è della sua più o meno presunta praticabilità, ma di volontà e di scelta politica. 
Nel 2010 l’Istat stima che il lavoro in nero sia di 2,5 milioni di unità, la maggior parte donne. L’imposta evasa in Italia (anno 2011) calcolata dall’Associazione Contribuenti italiani e divisa in settori è:
ECONOMIA SOMMERSA  (cioè i 2,5 milioni di lavoratori in nero) 34,3 miliardi di euro

ECONOMIA CRIMINALE 78,2 miliardi di euro
SOCIETA'  DI CAPITALE (il 78% delle società di capitali dichiara redditi negativi o meno

di euro 10 mila) 22,4 miliardi di euro
BIG COMPANY (con conti off-shore e società estere) 37,2 miliardi di euro
LAVORATORI AUTONOMI E PICCOLE IMPRESE (mancata emissione di scontrini,

ricevute e fatture fiscali) 8,2 miliardi di euro.

Per un totale  di 180,3 miliardi di euro.

Recuperare l’evasione stabilizzerebbe la tassazione e non la porterebbe al 43,9% nel 2013

come fa il Def di Tremonti.

2) Per calcolare e controllarne il costo si deve dividere il bilancio della previdenza e dell’assistenza.
3) Una piccolissima percentuale sulle transazione finanziarie è sufficiente a coprire il RMG oppure una patrimoniale che tocchi solo il 10% dei cittadini più ricchi.
4) La tassazione dovrebbe colpire il patrimonio e la rendita in egual misura del reddito da lavoro.
5) Le spese militari e sulle missioni “umanitarie”, le consulenze milionarie e le società partecipate decise per accontentare gli amici degli amici, porterebbero le risorse non solo per finanziare un RMG, ma per diminuire il nostro debito pubblico senza dover privatizzare i beni e i servizi comuni (acqua, energia, trasporti, rifiuti ecc.) trasformandoli in beni e servizi di lusso
6) Non è la ricchezza che manca, ma la volontà politica e non parliamo ovviamente solo della destra. 
7) Il sostegno al reddito in Italia rispetto ad esempio alla Danimarca è di 3-4 volte inferiore
8) L’Europa i soldi per salvare le banche li trova sempre. Gli Stati Uniti tra il 2007 e il 2010 hanno erogato a banche e imprese, con lo scopo di “salvarle” e senza interessi, 16 mila miliardi di dollari. Vuol dire che quando si parla di “mercati” questi hanno sempre un nome e un cognome.

Dalla rivendicazione alla pratica dell'alternativa

Finora abbiamo elencato una serie di rivendicazioni per contrastare la precarietà, obiettivi radicali sui quali la sinistra tradizionale sia quella politica sia quella sindacale sono indifferenti quando non apertamente contrarie a una sua gran parte, ma anche all'interno del movimento le posizioni a riguardo sono spesso divergenti. Che fare quindi? 

Crediamo che si debba lavorare da un punto di vista dell'inchiesta (o meglio conricerca) sulle condizioni di vita e di lavoro del precariato, approfondire i vari aspetti delle misure contro la precarietà con dei seminari su temi specifici per ragionare sulle iniziative che vengono messe in campo per contrastare la precarietà e ricomporre il lavoro.

Contemporaneamente crediamo si debbano sostenere e spingere tutte quelle pratiche sociali che non necessitano del sostegno del potere pubblico, e che se pur con dei limiti, permettono di fare dei passi in avanti nella lotta alla precarietà, rispondere a bisogni materiali e costruire il comune. 

Ne citiamo alcune, a titolo di esempio: 

1. incentivare una nuova rigidità del lavoro: il lavoro non pagato va rifiutato, così come i contratti capestro. Costruire campagne e iniziative contro le imprese che si strutturano sulla precarietà. Sostenere le vertenze individuali a fine contratto, per portare a casa ulteriori quote di salario.
2. i lavoratori stabili devono farsi carico dei lavoratori precari che lavorano nelle loro imprese: devono fare pressione per la loro stabilizzazione e limitare il più possibile il loro isolamento, creare le condizioni perché il ricatto occupazionale pesi il meno possibile.  

3. costruzione di forme di solidarietà e di nuovo mutualismo: pur continuando a rivendicare un nuovo welfare e diritti di cittadinanza, la crisi che stiamo attraversando ci obbliga a ripensare, quanto meno nel breve o medio periodo, a forme di autorganizzazione (o a rivitalizzare esperienze già presenti) attorno a determinati bisogni. Giusto per fare qualche esempio pensiamo alla casa, ai servizi per l’infanzia, ai luoghi di socialità, a forme di banca del tempo o meglio ad un’economia della reciprocità, alle scuole di italiano per stranieri, all’accesso alla terra, alle casse di resistenza e fondi di solidarietà, ecc. Crediamo che ampliare il mutualismo, la reciprocità non sia una questione di carità o un intralcio alla costruzione di forme più avanzate di società.

4. spingere i sindacati a divenire sindacato sociale: promuovere la convergenza tra le richieste del lavoro e dei cittadini sul territorio, costruire soluzioni che non creino conflitti orizzontali, ma  siano orientate a costruire il comune. Allo stesso modo si devono sviluppare iniziative condivise tra lavoratori e utenti dei servizi pubblici anche oltre la tradizionale forma dello sciopero; facendo emergere la correlazione tra diffusione della precarietà, privatizzazioni e peggioramento della qualità del servizio.

5. riconversione delle imprese che chiudono o delocalizzano:  è possibile pensare di uscire da crisi aziendali, da situazioni di disoccupazione in maniera attiva e collettiva e senza peggiorare le nostre condizioni di lavoro, costruendo noi in prima persona le condizioni materiali della nostra esistenza proponendo progetti di conversione delle imprese in crisi? 

Probabilmente una vera unità con gli altri soggetti sociali si può mettere in campo partendo dalle situazioni in crisi. Da quelle situazioni in cui si vede chiaramente il non funzionamento dell’attuale sistema. Un esempio lampante viene dall’Irisbus, unica fabbrica in Italia di bus urbani. Un’azienda che Marchionne vuole chiudere perché non riceve commesse da Comuni e Stato, pur essendo il parco bus vecchissimo e inquinante e pur essendo il servizio pubblico urbano non in grado di svolgere quella funzione di mobilità sostenibile di cui tutti parlano (In Italia esistono più di 28.000 autobus vecchi di oltre 13 anni). Tutti quelli che sostengono la necessità di un altro modello di sviluppo dovrebbero unirsi per imporre a Marchionne, se vuole dismettere la produzione, di non spostare una vite dallo stabilimento. Dovrebbero unirsi per chiedere allo Stato di farsi restituire tutti i contributi (ricordiamo che l’80% delle entrate fiscali arriva dal lavoro dipendente) dati alla Fiat per quell’impianto produttivo e agli enti locali di ripensare le loro politiche sulla mobilità e concedere commesse per produrre bus. 

La crisi sta dissipando un patrimonio di saperi e abilità di operai, tecnici ingegneri  e impiegati, ma anche di strutture e impianti. Bisogna spingere per il loro recupero, senza pensare per forza alla ricerca di un nuovo imprenditore. Per fare questo il sindacato deve investire forza, progettualità, risorse in questa direzione. Il mondo dell'università e in particolare le realtà e i singoli  che al suo interno stanno rivendicando il sapere come bene comune, le aggregazioni di lavoratori cognitivi devono mettere a disposizione le proprie competenze. Esiste poi  una grande quantità di saperi diffusi e di capitale relazionale sia basati su una consapevolezza generale dei problemi che su conoscenze specifiche del territorio in cui si vive e si lavora che potrebbero favorire questi progetti. 

Devono essere quindi valorizzati i saperi - quelli interni al corpo di fabbrica e quelli diffusi sul territorio - ma anche il capitale fisico dismesso e quel poco di welfare che c'è concesso per far partire delle sperimentazioni. Ad ogni modo deve essere messa contemporaneamente in campo anche una battaglia seria verso le istituzioni e la politica perché si creino le condizioni per cui  queste esperienze possano esistere, perché le comunità di lavoratori che hanno lasciato tempo, energie fisiche e mentali in un'azienda possano legittimamente rivendicare il controllo degli impianti e del capitale, perché il recupero da parte del pubblico, quindi dei cittadini, del patrimonio immobiliare statale inutilizzato o abbandonato al degrado (per poi essere inesorabilmente svenduto al privato), possa creare spazi di socialità, produrre altra economia. 
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